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Omicidi al chiaro di luna

La città di Messina di estendeva principalmente lungo il mare, affacciandosi sulle acque dell’omonimo Stretto. Negli ultimi cinquant’anni si era espansa ai sovrastanti colli S. Rizzo, lasciando ben poco di quella che era la ricca vegetazione di un secolo prima. Tuttavia, nei punti più alti, persisteva qualche spazio ancora verde, e con questi delle piazzole dove giovani coppiette amavano appartarsi con le loro vetture. Si andava lì, oltre che per il romanticismo che potevano ispirare quei luoghi, anche perché erano lontani dalla civiltà. Intorno vi aleggiava una certa aria di mistero, rendendo così quei luoghi speciali, quasi magici.

Era una notte di luna piena. In cielo non vi era una sola nuvola e la cerulea luce del nostro satellite naturale rischiarava quella piccola radura dove vi era parcheggiata un’auto sportiva rosso fiammante. Al suo interno un ragazzo era abbracciato alla sua fidanzata, e i due si scambiavano dolci paroline d’amore.

«Toc toc…» si sentì improvvisamente da un finestrino. Il ragazzo si voltò di scatto, non vedendo nulla al di fuori della vettura.

«Toc toc…» lo stesso suono di prima, ma dall’altra portiera…

«Amore, ho paura… Andiamo via…» fece lei ma lui, con fare coraggioso, estrasse una pistola dal vano portaoggetti «Tranquilla, ora ci penso io» e scese dalla macchina.

Iniziò a guardarsi intorno e non notò nulla. «Visto, amore? Non c’è nessuno…» e, in quel momento, sentì un fruscio alle sue spalle.

Il tipo iniziò a tremare, pentendosi di non aver dato retta alla sua ragazza. Tuttavia, non poteva mostrare di essere un vigliacco, quindi si addentrò fra gli alberi.

Un altro fruscio. Si voltò di scatto alla sua destra, vedendo un’ombra muoversi velocemente.

«Ti ho visto, bastardo!» e tuonò un colpo di pistola, ma non vi fu alcuna reazione.

«Cosa…» si voltò per guardarsi alle spalle. Vide improvvisamente un essere, apparentemente umano, ma dai lineamenti mostruosi, con lunghi denti affilati, che lo assalì e lo morse velocemente al collo.

«Argh!» fu l’ultimo verso emesso dal coraggioso ragazzo. Pian piano, infatti, la sua pelle si faceva più secca e, presto, tutto il corpo stava avvizzendosi, mentre quello, di sopra, continuava a succhiargli il sangue fino all’ultima goccia.

La ragazza, dopo aver sentito lo sparo, scese dalla macchina. «Amore! Dove sei?» urlò.

«Stai cercando qualcuno?» disse una voce femminile alle sue spalle, con tono quasi ammaliante.

La ragazza si voltò. Vide una donna, non molto alta, vestita con eleganti abiti dell’inizio del XX secolo, con lunghi capelli castani, occhi molto grandi ma inespressivi, e, in un certo qual modo, affascinante.

«Chi sei?» domandò la ragazza, agitata dal fatto che il suo ragazzo non rispondeva.

«Dimmi, stai cercando qualcuno?»

«Sì, il mio ragazzo…»

La donna le si avvicinò. «Posso fartelo trovare, se vuoi…»

«Davvero? E come?» la sua voce sembrava piena di speranza. I suoi occhi erano lucidi, commossa poiché non pensava di trovare a quell’ora della notte una persona disposta ad aiutarla.

«Dammi il tuo cuore e lo raggiungerai.»

«Cosa!?»

Il viso della donna mutò, mostrando la sua vera natura demoniaca. La fronte era corrugata, non vi erano più le sopracciglia, gli occhi si rimpicciolirono e l’iride divenne gialla, il naso si schiacciò sul volto e le labbra si assottigliarono, mostrando denti acuminati.

«Oh Dio, ti prego…»

«I tuoi occhi, a me!» esclamò la donna Vampiro, indicando, con indice e medio della mano destra, prima gli occhi di lei e poi i propri.

La ragazza restò bloccata, come ipnotizzata.

«Così sarà tutto più facile…» e, con la mano destra, affondò nel torace della ragazza.

«Ehi, Cody! Hai letto il giornale, stamattina?»

«No, Alex, ancora non l’ho letto…»

I due ragazzi erano seduti al bar del Policlinico e si godevano gli ultimi minuti che restavano prima di dover scappare nei reparti dove frequentavano quando non dovevano seguire lezioni. Cody, volendosi specializzare in chirurgia toracica, frequentava tale reparto, mentre Alex amava la radiologia. Quest’ultimo, di origini calabresi, era un ragazzo alto all’incirca quanto Cody, con occhi castano scuro, capelli castani, un po’ lunghi, pettinati all’indietro e tenuti fermi da chili e chili di gel per capelli, naso aquilino, fisico asciutto. Come Cody, anche Alex aveva indosso il camice bianco con il cartellino identificativo degli studenti. Lui, inoltre, portava appeso al camice anche il dosimetro, un apparecchio per misurare le radiazioni ricevute addosso in un mese.

«Guarda qua» fece Alex, porgendogli il giornale «“Omicidio al chiaro di luna”… Ne parla come qualcosa di incredibile…»

«Ovvero?»

«Leggi un po’ qua… Un cadavere in avanzato stato di disidratazione… Una giovane ragazza con il torace sfondato e senza il cuore…»

«Fammi vedere» disse serio Cody, quindi, strappatogli via il giornale dalle mani, lesse avidamente l’articolo in prima pagina.

«E allora?»

«“Allora” cosa?»

«Che ti sembra?»

«Che ci sia di mezzo qualche Vampiro, almeno per quanto riguarda il cadavere disidratato…»

Cody poteva parlare liberamente con Alex di certi argomenti, poiché anch’egli era un Cacciatore. Il suo territorio di competenza, tuttavia, affidatogli dal Consiglio, non era Messina, bensì Reggio Calabria.

«Vuoi che ne parli con Albert e Vincent?»

«Uhm… Va bene. Vedi un po’ se ne può sapere qualcosa di più. Io intanto ne parlo con Chris.»

«Va bene. Ci sentiamo dopo, allora» e, pagato il suo caffè, uscì di corsa dal bar, guardando l’orologio e accorgendosi del vistoso ritardo.

Anche Cody fece altrettanto quindi, una volta fuori dal locale, tirò fuori il cellulare dalla tasca del camice. Scorse velocemente la rubrica, quindi chiamò Chris.

Attese un paio di squilli, prima che il compagno di squadra rispose, con una voce che sembrava provenire dall’Oltretomba.

«Che ca… vuoi a quest’ora del mattino?»

«Ehi, datti una calmata! Guarda che anche io, stanotte, ho fatto la ronda, sai?»

«Vabbé, sì… Posso sapere perché mi hai svegliato?»

«Stanotte ci sono sfuggiti due omicidi sui colli S. Rizzo…»

«E noi che c’entriamo?»

«Comprati il giornale e leggilo! Sei libero stamattina?»

«Pensavo di andare in giro per negozi a cercare qualche nuovo piercing per la lingua…»

«E invece gradirei se facessi qualche indagine. Parlane anche col capo e vedi cosa ne pensa, ok? Io devo scappare in reparto, sono già in ritardo…»

«Uff… Ho capito…» Riattaccò il telefono, quindi si rituffò sul cuscino. Tuttavia, non riusciva più a prendere sonno, quindi con fare seccato si alzò dal letto.

Al cimitero di Pace, un rione di Messina, dentro le tetre mura di una cappella, Drusilla stava meticolosamente tracciando un circolo magico, usando il sangue contenuto nel cuore estirpato la notte precedente alla ragazza uccisa sui colli S. Rizzo. Da una delle valvole cardiache intingeva un pennellino, di antica fattura.

Finito di tracciare il complesso circolo, si fermò di scatto, quindi iniziò ad ammirare il suo lavoro. «Uhm… direi che è perfetto! Non trovate, miei fedeli servitori?»

Dall’ombra di alcune statue a forma di angelo, poste all’interno della cappella, uscirono quattro Vampiri, dal fisico imponente, vestiti con jeans e camicie colorate.

«Sì, mia Signora, sembra un ottimo lavoro…» disse uno dei quattro, come se volesse far intendere di conoscere quel rituale.

«E dimmi tu… Cosa ne capisci di circoli magici?» domandò Drusilla.

«Beh…» iniziò a balbettare il Vampiro che aveva parlato poco prima.

«Dimmi, a cosa serve questo rituale?»

Il Vampiro tacque. Drusilla, con passo leggerissimo, gli si avvicinò e lo afferrò con una mano per il collo, stringendo con una forza incredibile. «Non provare mai più a prenderti gioco di me. Ricorda, io ti ho generato… Io ho generato tutti voi, miei servi fedeli, e così come io vi ho dato una nuova vita…» il suo volto mutò nelle sembianze vampiriche «…io posso togliervela!» chiuse completamente la mano, mozzando di netto il collo del Vampiro il quale, in quel preciso istante, si ridusse in un cumulo di cenere.

Gli altri tre Vampiri rimasero terrorizzati. Poco dopo, Drusilla tornò all’aspetto umano quindi tuonò «stanotte dovrete procurarmi un altro cuore di donna, o non potrò compiere il rituale!»

«Come desiderate, mia Signora» rispose uno dei tre sopravvissuti.

Cody aveva appena finito di eseguire una medicazione su un paziente, quando gli squillò il cellulare. Si allontanò velocemente dalla sala medicazioni, quindi rispose.

«Dimmi, Chris… Trovato qualcosa?»

«Ho indagato un po’ sulle vittime… Persone normali, nessun rapporto con Vampiri, Demoni e quant’altro…»

«E la causa della morte?»

«Sicuramente sovrannaturale…»

«E fino a qua non ci voleva molto…»

«Già, ma senti questa: il capo crede che alla base dell’omicidio della ragazza, quella trovata col torace sfondato, possa esserci un antico rituale…»

«Sappiamo qualcosa su questo rituale?»

«Al momento no…»

«Fa’ una cosa: io tra un’ora esco di qua e devo vedermi con Alex al bar per pranzare e discutere della questione. Ci saranno pure Vincent e Albert, molto probabilmente, tranne che non abbiano lezione oggi pomeriggio…»

«E che vuoi da me?»

«Poche storie e muovi il culo!»

«Ah, dimenticavo un’altra cosa…»

«Dimmi.»

«Ho trovato un nuovo piercing!»

«Ma vaff…»

A pranzo i cinque si incontrarono al bar del Policlinico. Subito si entrò nella discussione.

«Ho cercato nei miei libri» fece Albert «e l’omicidio di ieri mi lascia pensare ad un rituale di indebolimento magico…»

Albert aveva la stessa età degli altri commensali, tuttavia a differenza loro non aveva sviluppato doti di Cacciatore. Ma questo non lo rendeva inferiore agli altri, poiché era un Osservatore alle dipendenze del Consiglio e, nonostante la giovane età, era tenuto in considerazione da tutti, in Inghilterra. A lui fu affidata la supervisione di Alex e Vincent.

«Cosa?» fecero gli altri quattro stupiti, non capendo nulla del discorso dell’Osservatore del gruppo.

«Indebolimento magico… Ovvero riduzione di un incantesimo posto su un oggetto o su una persona…»

«E cosa dovrebbero indebolire?» domandò Vincent, compagno di squadra di Alex nella giurisdizione di Reggio Calabria. Alto quasi un metro e novanta, capelli castani, corti, occhi castani, spiccava per la sua intelligenza. Sembrava, addirittura, che possedesse un quoziente intellettivo pari a 120. Come Cody, Alex e Albert, anche Vincent frequentava il quinto anno di medicina e chirurgia e, nel tempo libero, si recava presso il reparto di ortopedia, dove voleva fare la specializzazione dopo la laurea.

«Ho ragione di credere che certe voci che si narravano in Inghilterra fossero fondate. Il rituale serve, infatti, ad indebolire magie di tipo “sigillo”. Ora, stando a leggende e mitologie, se nel fondale dello Stretto vi è veramente una Bocca dell’Inferno…»

«Allora potrebbe esistere qualche sigillo che la tiene chiusa!» esclamò Cody, come se avesse avuto un’illuminazione.

«Un attimo, ragazzi» interruppe Alex «se veramente nello Stretto abbiamo una Bocca dell’Inferno, allora siamo in guai seri!»

«E vabbé, dove sta il problema? Basta impedire che il rituale si compia, no?» fece Chris scrosciando le dita, come se fosse già pronto a combattere.

«Un attimo, per favore» fece Vincent, notando che l’atmosfera stava facendosi più tesa «non è il caso di pensare ad un’eventuale Bocca dell’Inferno. Piuttosto, è il caso di capire dove verrà effettuato il rituale, ammesso che non sia già stato fatto…»

«Ho capito. Vediamo un po’ che ne pensa il capo» fece Cody «Chris, vieni con me. Voi tre, per favore, vedete se riuscite a trovare altro…»

«D’accordo. Ci terremo aggiornati» rispose Albert.

Correndo come un matto con la sua auto sportiva nera metallizzata, con copertoni maggiorati, assetto completamente rifatto, alettone, doppio scarico e quant’altro potesse servire a rendere quel veicolo una vera e propria macchina da corsa, Cody, con accanto Chris, si diresse verso un piccolo castello abbandonato, sperduto tra i colli S. Rizzo. L’edificio aveva quasi mille anni e buona parte era crollata. La parte ancora in piedi era consumata dal tempo, coperto da un lato di edere. Tutte le finestre erano sbarrate.

Cody e Chris scesero dalla macchina, quindi bussarono tre volte al portone, come per fare un segnale, e lo aprirono. Il po’ di luce che entrò illuminò a giorno un ampio androne, illuminato già di suo da numerose candele e torce. Di fronte al portone vi era una grande scalinata che, dopo una prima rampa centrale, si divideva in due. Questa conduceva alle stanze del piano superiore.

Chris richiuse la porta e la luce delle candele predominò, avvolgendo la grande sala di un’aria un po’ misteriosa.

«Capo! Siamo noi…» esclamò Chris.

In quel momento i due Cacciatori sentirono un frusciò alle loro spalle. I due si voltarono di scatto, pronti ad attaccare.

«Sapete che non amo la luce del sole…» disse sorridendo colui che veniva chiamato “capo”. Era alto quasi un metro e novanta, dal fisico massiccio, capelli castani, pettinati con la riga di lato e con un vistoso ciuffo. I capelli erano tenuti fermi da molto gel. Gli occhi erano castani, piccoli ma molto espressivi, e trasmettevano una grande tristezza. Indossava un paio di scarponi neri, pantaloni neri tenuti su da una cintura nera, in cuoio, con una fibbia molto grossa e decorata con motivi gotici, una camicia di seta bordeaux, il tutto coperto da uno spolverino di pelle nera.

I due si tranquillizzarono. «Diamine, Angel, non fare più scherzi del genere o ci prenderà un infarto!» esclamò Chris.

«Hai letto il giornale?» domandò Cody, porgendogliene una copia.

«Ho sentito alla radio quello che è successo… E credo di sapere chi ci sia dietro questi omicidi.»

«Bene… Allora puoi renderci partecipi della tua conoscenza, per favore?» domandò Chris, buttandosi su una poltrona posta in un angolo della sala.

«Non che ne sia assolutamente certo, tuttavia in passato ho visto una persona uccidere in questo modo… Ma questo risale a quando ancora non avevo un’anima, prima che gli Zingari mi fecero quella maledizione…»

«Angel, non abbiamo tempo per discutere del passato, non ti pare?» fece Cody, un po’ preoccupato.

«Hai ragione. La persona in questione è un Vampiro, anzi una Vampira. Il suo nome è Drusilla, una Vampira che esiste da circa trecento anni e che ha sempre avuto manie di distruzione. Una creatura dotata di grandi poteri psichici e profonda conoscitrice di antichi riti magici.»

«A tal proposito» fece Chris «Albert aveva accennato qualcosa riguardo a “rituali”, “indebolimento magico” e simili…»

«Ho capito. Come vostro Osservatore, dovrò informare il Consiglio della situazione attuale, dell’eventualità dell’arrivo di Drusilla a Messina e della possibilità che qua a Messina, o comunque in zona, vi sia una Bocca dell’Inferno, poi stanotte darò un’occhiata al cimitero centrale. Chris, mi darai una mano? Quel posto è troppo grande…»

«Va bene.»

«E ora, questo è il piano…»

Vincent e Alex stavano perlustrando il cimitero di Pace, come da programma. Era appena mezzanotte, e la luna, piena per il secondo giorno, rischiarava cappelle e lapidi di una luce diafana che dava al luogo un aspetto quasi tetro.

I due Cacciatori erano in tenuta “da combattimento”, come amavano definirla. Alex indossava una singolare tuta da combattimento che, vagamente, ricordava le divise dei ninja. Un paio di pantaloni e una casacca nere, abbastanza ampie, strette ai polpacci e agli avambracci da fasce di cuoio, comode scarpe da ginnastica e delle protezioni in cuoio sulle spalle e sul petto costituivano il suo abbigliamento, mentre l’armamentario era composto da una lunga spada, portata dietro la schiena, due pugnali infilati nelle fasce di cuoio alle gambe, due fasce al petto con tre paletti di frassino per ognuna e due bottigliette di plastica piene di acqua santa.

Vincent era decisamente più sobrio ed elegante: un ampio mantello nero, di pelle, che copriva non solo le spalle ma anche il davanti, stava sopra abiti scuri ed era tenuto chiuso con un bottone al collo, in argento, a forma di croce. Sotto la grande cappa si scorgevano un paio di jeans neri e degli scarponi di cuoio, anch’essi di quel colore.

«C’è troppa calma» fece Alex, guardandosi bene intorno.

«Hai ragione, amico mio. Sarà il caso controllare dentro le cappelle, forse avremmo una possibilità di trovare Drusilla.»

«Una volta che la troviamo? La attacchiamo subito?»

«Sarà meglio chiamare gli altri, contro di lei potremmo rischiare grosso persino noi due…»

Cody stava perlustrando il lungomare ed era dalla parti della spiaggia di Sant’Agata, altro rione del lungomare messinese. Tutta questa zona, fino ai laghi di Ganzirri, era caratterizzata dalla notevole presenza di ville lussuose, alcune delle quali con piscina, altre con giardini immensi. Fuori vi erano parcheggiate auto costosissime, sportive, berline e quant’altro. Insomma, un vero angolo di paradiso per chi aveva tanti soldi da spendere.

Il Cacciatore stava passeggiando sulla spiaggia, coperto dal suo cappotto di pelle e con uno spadone dietro la schiena. Camminava, e nel mentre stava ammirando il cielo illuminato dalla luna. Dopo un po’ rivolse lo sguardo verso il basso, notando quattro piedi che spuntavano da dietro una barca. Si fermò e presto sentì anche dei sospiri.

Cody sorrise, pensando «beati loro» e continuò a camminare, facendo finta di nulla quando, poco prima che raggiungesse la coppia, da lontano vide una creatura, manifestatasi palesemente con l’aspetto di un Vampiro, alto un metro e novanta, vestito alla meno peggio, armato con un grosso coltellaccio da macellaio.

«E no… Non te li lascio uccidere così facilmente!» Cody iniziò a correre verso il rivale e, a sei metri di distanza, spiccò un salto per raggiungerlo poi con una serie ripetuta di calci volanti in faccia.

I due giovani, accortisi subito di quanto stava accadendo, presero le loro cose e scapparono.

Cody atterrò, quindi eseguì una piroetta all’indietro, al termine della quale estrasse la sua arma: si trattava di una spada bastarda, apparentemente molto antica, dalla lama molto lucida e con rune in rilievo inscritte tra due piccole croci latine, una in prossimità dell’elsa e l’altra a pochi centimetri dalla punta, su entrambi i lati. L’elsa non era larga e sembrava più una continuazione della lama che una guardia vera e propria. L’impugnatura era molto comoda, rivestita di pelle, con due croci in leggero rilievo in corrispondenza dei lati della lama.

Il Vampiro emise un verso animalesco, quindi partì all’attacco sferrando un colpo con la sua arma, ma Cody, da provetto spadaccino quale era, parò e, con un po’ di forza in più, lo disarmò.

In quel momento Cody sentì squillare il proprio cellulare. «Oh ca… E chi è a quest’ora?» continuò ad impugnare la propria arma con una mano, mentre con l’altra prese il telefono e vide che si trattava di una sua collega della chirurgia toracica.

«Pronto, Lucy?» disse Cody, schivando un attacco del Vampiro.

«Ciao! Ti ho disturbato?»

«Niente affatto!» rispose il Cacciatore, ferendo il rivale al torace con un colpo diagonale.

«Potresti mettermi domani mattina una firma a lezione? Ho una lezione alle otto, lo so che tu ce l’hai alle nove ma…»

«E perché, scusa?» continuò, schivando un altro attacco abbassandosi ed effettuando una spazzata con la quale fece cadere il Vampiro.

«Devo partire presto per il paese… Sai, impegni in famiglia…»

«E va bene» concluse Cody, affondando rapidamente la lama nel cuore del Vampiro «ma non appena possibile dovrai accettare un invito a cena» e il Vampiro si polverizzò «intesi?»

«Mamma mia! Tutto questo casino per un invito a cena? Comunque poi ne parliamo… Grazie!» e staccò la chiamata.

«Prego…» disse Cody, con tono sarcastico.

Squillò nuovamente il cellulare. «E ora chi diamine è… Pronto?»

«Sono Vincent. Abbiamo trovato Drusilla. Corri immediatamente qui al cimitero di Pace, noi cercheremo di non farci notare.»

«Non fate mosse avventate! Sto arrivando!» rinfoderò la spada, quindi iniziò a correre come un matto.

«Perfetto, ho avvisato anche Cody…»

«Va bene, Vin» fece Alex, chiamandolo con il diminutivo che gli aveva dato alle scuole elementari «allontaniamoci un po’ ora, forse è meglio…»

I due fecero per allontanarsi, quando due Vampiri li assalirono, saltandogli addosso alle spalle.

Subito Alex portò un braccio per dietro e, eseguendo una complicata presa, scaraventò il suo Vampiro contro una lapide lì vicino, mentre Vincent urlò «Onda!» e un’onda d’urto spinse via il suo rivale a una decina di metri.

«Alla faccia del non farci notare…» disse Alex sarcastico, sfoderando i due pugnali, e subito corse verso il suo rivale.

«Sai bene che non mi si deve fare arrabbiare…» poi da sotto il mantello fece uscire la mano destra e, mimando un rapido gesto, esclamò «Via!» e il Vampiro fu scagliato contro un albero, poi ancora «Via!» e il Vampiro fu sbalzato di un’altra decina di metri, stavolta contro una lapide che, inevitabilmente, andò in frantumi.

Alex, dal canto suo, ingaggiò una violentissima battaglia con il Vampiro che l’aveva assalito. Una raffica di colpi ad altissima velocità, portati in tutte le parti del corpo, che non diedero tempo all’avversario di reagire. Poco dopo, la creatura della notte si ritrovò con la testa mozzata da un fulmineo colpo di pugnale e, dopo un altro istante, si ridusse in cenere.

Vincent si mosse velocissimo contro il suo rivale, come se fosse spinto da forze invisibili, e, con grande precisione, gli conficcò un paletto estratto da sotto il mantello nel cuore del Vampiro.

«Perché avete ucciso i miei fedeli servi?» una voce femminile parlò da dentro la cappella, rimbombando come se provenisse dall’oltretomba.

I due Cacciatori si voltarono in quella direzione e, dopo pochi istanti, videro apparire una figura femminile, con grandi occhi e lunghi capelli castani, vestita con un elegante abito nero e bordeaux di inizio ’900.

«Ditemi, Cacciatori, perché?» insistette la donna.

«Chi sei?» domandò Vincent con tono serio.

«Il mio nome è Drusilla. Ditemi solo una cosa, prima che vi uccida: volete divenire miei servi immortali? Sopravvivreste all’apertura della Bocca dell’Inferno…» disse con tono ammaliante.

«Mi dispiace, ma non siamo interessati a vivere per sempre!» esclamò Alex, partendo subito all’attacco.

Drusilla non gli diede neanche il tempo di farsi raggiungere. Urlò «Via!» e fece un gesto rapido con la mano, e Alex fu scaraventato contro un albero a trenta metri.

«Via!» Vincent la imitò, riuscendo a spingere Drusilla verso l’interno della cappella. Subito corse verso Alex, per accertarsi delle sue condizioni.

«Attento, Vin! Alle tue spalle!» esclamò Alex, vedendo un dardo di luce che stava per colpirlo. Vincent riuscì per un pelo ad evitare il colpo, buttandosi di lato.

«Non penserai mica che la tua psicomanzia da dilettanti possa veramente farmi qualcosa?» disse Drusilla con una voce carica di rabbia. I lineamenti del suo volto mutarono, manifestando così la sua natura vampirica.

Alex si rialzò velocemente da terra e, usando l’albero alle sue spalle come una sorta di trampolino, si fiondò contro Drusilla, non dandole, stavolta, il tempo di scacciarlo. Giunto ad un metro di distanza la colpì con numerosi colpi ma solo pochi di questi sembrava che sortissero un qualche effetto sul corpo morto di Drusilla.

«Tutto qui?» domandò la donna, con fare sarcastico.

Alex restò di sasso. Non aveva mai visto un Vampiro resistere ai suoi attacchi. Drusilla approfittò di quell’istante di sbigottimento per dargli un violentissimo pugno al petto, con il quale lo fece volare via, nuovamente contro l’albero contro il quale era arrivato prima.

In quell’istante un’ombra travolse Drusilla, gettandola a terra.

Era Cody e, subito dopo, iniziò a colpirla ripetutamente con pugni al volto per tentare di stordirla.

«Onda!» esclamò Drusilla, e Cody fu scagliato via come un sasso contro la parete di una cappella.

«Via!» fece Vincent, e Drusilla fu spinta via di altri dieci metri, strisciando per terra.

Alex e Cody si rialzarono, quindi corsero verso la rivale. Due contro uno, iniziarono ad ingaggiare un combattimento all’ultimo sangue. Sembrava, stavolta, che Drusilla fosse in difficoltà, quindi iniziò a recitare una sorta di formula «sert, kirìen, dast!» e Drusilla scomparve, riapparendo una decina di metri alle spalle dei due Cacciatori. Fece per fuggire, quando davanti a sé si trovò un altro Cacciatore, dal look impeccabile che stonava un po’ con le due boccole alle orecchie, e una sua vecchia conoscenza.

«Angel…» fece Drusilla.

«Cinque contro uno… Riuscirai ad affrontarci?» disse il Vampiro alle dipendenze del Consiglio.

«Non riuscirei mai ad affrontarti, amore mio, e tu lo sai…»

«Sii seria, una volta tanto…»

«Hai ragione, Angel. Vuoi che sia seria? Bene, allora preparati ad uno spettacolo memorabile… Stiamo per aprire la Bocca dell’Inferno! Ah! Ah! Ah!» dopo essere scoppiata in questa risata, Drusilla iniziò a levitare ad un metro dal suolo, quindi si dissolse in una scia di luce.

«Ci ha fregati…» disse seccato Chris.

Cody guardò l’orologio. «Oh ca… Ragazzi, io vado a dormire o domani non arrivo in tempo a lezione! E se non ce la faccio, niente appuntamento con Lucy!»

